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Jonathan
Edwards


Recentemente è stato ristampato un libro di Jonathan Edwards
scritto nel 1742. Nell’introduzione, Charles Colson scrive: «La
chiesa in Occidente, che in genere è in declino perché influenzata
ed infettata da un cristianesimo di comodo e conveniente, ha un
disperato bisogno di ascoltare la sfida che Jonathan Edwards le
lancia... Sono convinto che le preghiere e l’opera di quelli che
oggi, in questo mondo, amano ed obbediscono a Cristo possono ancora
prevalere se essi si attengono al messaggio di uomini come Jonathan
Edwards».

Ritengo che voi siate nel
numero di quelli che amano e obbediscono Cristo e che bramano
ardentemente che le loro preghiere e la loro opera prevalgano
sull’incredulità e sul male nelle vostre chiese, comunità e nel
mondo intero. Inoltre, sono persuaso che Colson ha ragione quando
afferma che Edwards può aiutarci molto, non solo col suo messaggio,
ma anche con il suo esempio di pastore e teologo.

Il vero Jonathan
Edwards

Molti di
noi non conoscono il vero Jonathan Edwards. Tutti ci ricordiamo le
lezioni di storia e letteratura a scuola. I nostri libri di testo
avevano una breve sezione sui Puritani o sul Grande Risveglio. Vi
ricordate cosa c’era scritto? Oggi mio figlio maggiore ha
quattordici anni ed il suo libro di storia dedica un paragrafo al
Grande Risveglio, che inizia pressappoco così: «Il Grande Risveglio
del 1730 e ‘40 fu un breve periodo caratterizzato da un’intensa
passione religiosa che causò molte divisioni fra le chiese».[1]

Per quanto riguarda
Edwards, secondo molti libri egli non è altro che un agitatore che
creava problemi nelle chiese. Così, questi storici propongono come
esempio del tardo Puritanesimo un estratto dal suo sermone
Peccatori nelle mani di un Dio
adirato: «Dio vi trattiene dal cadere per sempre all’inferno
nello stesso modo in cui noi, a volte, teniamo in mano per un certo
tempo un insetto insignificante prima di lasciarlo cadere nel fuoco
o di gettarlo nella spazzatura. Dio vi considera suoi nemici e vi
detesta! Voi lo avete provocato col vostro peccato e la sua ira
verso di voi arde come il fuoco! Il Signore ha “gli occhi troppo
puri per sopportare la vista del male” (Abacuc 1:13) e voi gli
apparite diecimila volte più abominevoli di quanto il più mostruoso
serpente appaia agli occhi nostri». In questo modo si trasmette ai
ragazzi l’impressione che Edwards fosse un personaggio cupo,
taciturno, crucciato e misantropo, che aveva acquisito un
linguaggio religioso grottesco nello stesso modo in cui alcune
persone acquisiscono un parlare osceno.[2]

Però, vi faccio notare che
a nessuno studente viene chiesto di fare quello che Edwards era
chiamato a compiere come pastore. Se leggete il celeberrimo
Peccatori nelle mani di un Dio
adirato, vi accorgerete subito che Edwards non aveva
acquisito quel linguaggio accidentalmente. Quale pastore, egli
cercava di comunicare le verità che aveva imparato dalla Parola di
Dio e che riteneva infinitamente importanti per il suo gregge.
Prima che coloro che ricoprono l’incarico di anziani critichino il
linguaggio immaginativo di Edwards, dovrebbero pensare a lungo e
molto seriamente al metodo migliore per aiutare il proprio gregge a
“sentire” il peso di verità come quella espressa in Apocalisse
19:15.

Edwards si pone di fronte
a questo testo con un senso di riverenza ed ammirazione. Egli
rimane letteralmente a bocca aperta quando legge che “dalla bocca
[di Cristo] gli usciva una spada affilata per colpire le nazioni” e
che “egli le governerà con una verga di ferro, e pigerà il tino del
vino dell’ira ardente del Dio onnipotente”. Ascoltate in che modo
Edwards commenta questo versetto nel sermone cui abbiamo fatto
riferimento: «Queste parole sono terrificanti! Se la Parola di Dio
avesse parlato solo dell’ira di Dio, già questo sarebbe stato
sufficiente. Ma qui si parla di furore e di ira furente! Oh! Si
parla dell’ira ardente del grande Yahweh! Chi può concepire il
senso di queste espressioni? Chi può comprendere queste cose?»

A quale alunno delle
scuole superiori viene chiesto di afferrare il significato vero di
questo passo? Se la Bibbia è la verità e se essa dichiara che un
giorno Cristo pigerà i suoi nemici come vino nel tino dell’ira
ardente dell’Onnipotente e se voi siete dei pastori chiamati ad
applicare le verità bibliche al vostro gregge in modo che essi
fuggano l’ira a venire, quali parole usereste? Cosa direste
voi affinché chi ascolta i
vostri sermoni dia il giusto
peso alle realtà di cui parlano testi quali Apocalisse 19:15?
Edwards spendeva molto tempo per scegliere le parole giuste,
immagini e metafore efficaci, proprio perché era stato
profondamente toccato ed intimorito dalle verità della Scrittura.
Avete fatto caso a quella frase della citazione che ho appena
letto? «Chi può concepire il senso di queste espressioni? Chi può
comprendere queste cose?» Edwards era convinto che non fosse
possibile esagerare l’orrore della realtà dell’inferno!

Gli insegnanti di scuola
farebbero bene a porre ai loro scolari questa domanda: «Perché
Jonathan Edwards si affaticava per cercare di rendere l’idea
dell’ira di Dio e dell’inferno al fine di scuotere le coscienze e
perfino di spaventare l’uditorio, mentre i predicatori
contemporanei impiegano un linguaggio superficiale ed evasivo che
cerca di eludere i riferimenti biblici, concreti ed estremamente
vividi, al fuoco inestinguibile, al verme che non muore ed allo
stridor dei denti?» Se i nostri figli fossero messi di fronte ad un
tale ragionamento, sicuramente i più intelligenti risponderebbero
così a questo interrogativo: «Perché Jonathan Edwards credeva
davvero alla realtà dell’inferno, mentre molti predicatori
contemporanei no!»

Purtroppo a scuola nessuno
ci ha chiesto, né insegnato a prendere sul serio Jonathan Edwards e
perciò molti di noi, oggi, non lo conoscono. Quanti ignorano, ad
esempio, che egli conosceva il cielo molto meglio dell’inferno!
Quanti non sanno che i suoi sermoni sulla gloria della beatitudine
dei santi sono entusiasmanti e ricchi tanto quanto i suoi discorsi
sul giudizio sono repellenti! Molti non sanno che oggi egli è
ritenuto sia dagli storici secolari che evangelici come il più
grande pensatore protestante che l’America abbia mai prodotto! È
difficile trovare un trattato più chiaro e profondo sul problema
della sovranità di Dio e della responsabilità dell’uomo del suo
libro intitolato The Freedom of The
Will (La libertà della volontà).

Pochi sanno che Edwards
non solo fu “la scintilla” usata da Dio per accendere la fiamma del
Grande Risveglio, ma anche colui che ha analizzato più attentamente
tale fenomeno divenendo “il teologo del risveglio”! Il suo libro
I sentimenti religiosi[3]
seziona i moti spirituali ed emotivi dell’anima con tale precisione
e chiarezza che nessun lettore sensibile, anche a più di duecento
anni di distanza, non può non sentirsi umiliato davanti a tanto
discernimento. Pochi sanno che egli nutriva un grande desiderio di
vedere compiuta la missione affidata alla chiesa! Chi può dire se
Edwards sia stato più influente per i suoi studi teologici sul
libero arbitrio, sulla natura della vera virtù, sul peccato
originale e sulla storia della redenzione, oppure se la sua
importanza sia dipesa maggiormente dal suo grande zelo missionario
e da Life and Diary of the Rev.
David Brainerd (La vita ed il diario di David Brainerd)?

Quanti di noi si rendono
conto quanto sia straordinario che quest’uomo, pastore per ventitré
anni di una chiesa di seicento persone in una piccola cittadina,
che in seguito è stato missionario fra gl’indiani per sette anni,
che crebbe undici figli fedeli, che lavorò senza l’aiuto
dell’elettricità, senza l’ausilio delle tecniche moderne di
scrittura, senza la posta elettronica e senza neanche sufficiente
carta per scrivere, che visse fino a cinquantaquattro anni e che
morì lasciando solo trecento libri, quanti di noi - dicevo - si
rendono conto quanto sia straordinario che quest’uomo sia stato
alla guida di uno dei più grandi risvegli spirituali della storia,
che abbia scritto libri di teologia che per oltre duecento anni
sono stati una guida sicura per migliaia di pastori e teologi e
che, più di chiunque altro nella sua generazione, animò il moderno
movimento missionario?

A proposito, gli effetti
della biografia del giovane missionario David Brainerd sulle
moderne imprese missionarie sono incalcolabili. La storia di
Brainerd ha risvegliato quasi subito lo spirito dei grandi
avventurieri di Dio. Gideon Hawley, un missionario intimo amico di
Edwards, aveva una copia della biografia nella tasca della sua
sella. Nel 1753 (ancora prima della morte di Edwards), quando la
fatica era quasi insopportabile, egli scrisse: «Ho bisogno, grande
bisogno, di qualcosa di più del semplice sostegno umano. Così leggo
la mia Bibbia e la vita di Brainerd - i soli libri che ho portato
con me - e allora ricevo nuovo vigore». Nel 1768 - dieci anni dopo
la morte di Edwards - John Wesley pubblicò una versione abbreviata
della biografia di David Brainerd. Pur disapprovando fortemente il
calvinismo di Edwards e di Brainerd, Wesley affermò: «Trovate dei
predicatori dallo spirito di Brainerd e nulla potrà fermarli!» La
lista di missionari che hanno testimoniato di essere stati ispirati
ed incoraggiati dalla biografia di Brainerd edita da Jonathan
Edwards, è più lunga di quanti molti di noi sanno: Francis Asbury,
Thomas Coke, William Carey, Henry Martyn, Robert Morrison, Samuel
Mills, Fredrick Schwartz, Robert M’Cheyne, David Livingston e
Andrew Murray. Pochi giorni prima di essere ucciso dagli Aucas, Jim
Elliot scrisse nel suo diario: «La confessione dell’orgoglio, di
cui ho letto ieri nel Diario di David Brainerd, deve diventare un
esercizio continuo nella mia vita».

Dunque, Jonathan Edwards,
tramite il suo lavoro per pubblicare la biografia di David
Brainerd, ha continuato ad alimentare il movimento missionario per
oltre 250 anni! Oggi David Bryant non nasconde che il libro di
Edwards sull’accordo nella preghiera intitolato An Humble Attempt to promote explicit agreement
and visible union of God’s people in extraordinary prayer for the
revival of Religion and the advancement of Christ’s Kingdom on
earth (Un umile tentativo di promuovere un accordo esplicito
ed un’unione visibile del popolo di Dio in una speciale
intercessione per un risveglio religioso e l’avanzamento del regno
di Cristo sulla terra), ha ispirato i suoi sforzi nel movimento di
preghiera per il risveglio e l’evangelizzazione del mondo. Brainerd
è stato letto e conosciuto per oltre due secoli e la visione di
Edwards sull’accordo tra credenti nella preghiera è comune anche
oggi grazie a uomini come David Bryant. Ma chi conosce l’uomo che ha scritto questi
libri?

Mark Noll, che insegna
storia al College di Wheaton in Illinois, ha riflettuto molto sul
lavoro compiuto da Edwards e descrive nel modo seguente la tragedia
contemporanea: «Dopo Edwards, gli evangelici Americani smisero di
concepire la vita umana in una prospettiva cristiana perché la loro
cultura smise di farlo. La pietà di Edwards ha continuato ad essere
presente nella tradizione revivalista, mentre la sua teologia è continuata nell’ambito del
Calvinismo accademico. Tuttavia, nessuno, come lui, ha mantenuto
una visione del mondo ed un sistema di pensiero centrati su Dio. La
scomparsa della prospettiva di Edwards nella storia dei cristiani
Americani è una tragedia».[4]

Il nostro bisogno
più grande

Vorrei
riuscire a farvi comprendere il significato che ha avuto per m
[...]
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